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Dal 1961 …..

a Margaret

“L’amante crea l’amore.

Vede la bellezza

e nel momento in cui la vede 

la fa emergere.”

Anthony De Mello“

L’uomo più misero

è quello che

non sa sognare.”

 
In questa frenetica epoca attuale forse può sembrare banale, puerile, naif lo scrivere dei quaderni da regalare ad amici.

Tuttavia anche questo è un modo per descrivere sentimenti e sogni; per destare emozioni. E per parlare di argomenti, per i quali spesso è difficile trovare le parole adatte, nei discorsi tra la gente.
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SENZA TEMPO E NOME

Sono andato da lei,

quella bella bambola

che salverà la terra,

con un mazzo di rose

e tutto il mio mondo.

In un giorno di rabbia

è venuta lei da me.

Da quel giorno io scrivo

altri diari di bordo,

come un marinaio,

scrutando terre nuove.

Gli amici dicono

che lei mi ha stregato.

Ma, con una valigia,

senza darle un nome,

su altri pianeti io

porterò il suo volto.

DELLE DONNE NORDICHE

E mi sveglia l’amore,

che piano mi consuma

le giovani volontà

di orgogli e lotte.

Sembro ingrato, stanco;

ma chi nello sguardo mio

sa cercare vi vede

pulite complicità.

S’accende una luce

nella grotta; si sente

la celtica musica

delle nordiche arpe.
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IL DIO MIO

Stanco di vergognarmi

per non riuscire a parlare

di tutti quei sentimenti

che sono parte della mia vita,

ho iniziato a scrivere quaderni,

illudendomi forse di sconfiggere

tutte le paure mie.

Alla continua ricerca

di un Dio buono,

anche se misterioso,

di cui ho bisogno

per continuare a sperare,

per continuare a vivere

su questa piccola, grande terra,

ho trovato dolci donne;

e m’hanno più volte detto

che le belle novelle,

per essere capite,

vanno lette e rilette.

Ho sempre detestato

gli sciocchi conformismi

ed evitandoli ho trovato

delle amiche magiche

capaci di dirmi

che forse il Padre dell’universo

ha creato la vita

per creare l’amore.

Quel Dio buono che cerco

talvolta mi è difficile

trovarlo nelle chiese;

ma comunque non so trovarlo

nei luoghi in cui si esalta

soltanto il piacere.
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Non capisco quegli uomini di scienza

che negano l’esistenza

di un Dio Creatore;

perché non sanno darmi ricette

di vita felice                                                                                                    migliori di quelle

date dagli uomini

che parlano di Dio.

Spesso ricordo un vecchio,

il quale raccontava,

che ad un condannato

da un tribunale di folli giudici

in punto di morte chiesero

se fosse ancora sicuro

dell’esistenza di una futura,

migliore ed eterna vita.

E il condannato rispose

di non avere certezze;

ma che, comunque, era stato

bello l’averci creduto

per tutta la vita.

Quindi anch’io talvolta penso

che il credere al Vangelo

del Signore Gesù,

ad un’altra vita dopo la morte,

sia come il credere

ad una favola bella.

Penso che la mia debolezza

sia la difficoltà che trovo

nel parlare di questi sentimenti.

Penso che la mia forza

sia la capacità di credere

a questa novella di speranza.

Anche se molti lo negano,

chi può dirmi con certezza
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che non esiste il Paradiso,

quella vita pulita

in un’altra, nuova dimensione,

dove ci sono le bellezze

 conosciute sulla terra,

più altre e altre ancora?

Io credo al messaggio

del Signore Gesù

e ho letto più volte

le parole della sua novella;

come m’hanno consigliato

le donne amiche mie.

Faccio fatica a credere

ad un inferno eterno

per chi ha scelto il male,

ha fatto il male,

pur avendo avuto

dei buoni maestri.

Forse tale inferno,

reale minaccia per i malvagi,

si trasformerà in un nulla,

una negazione di altra vita.

Forse di tutto il male

provocato dai malvagi

rimarranno soltanto dei film

e qualche libro di storia.

In quest’epoca agitata

vivo con semplicità,

stando sempre attento

a non perdermi

nella nevrotica giungla

delle modernità.

Riesco ancora a trovare

parole, belle parole,
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nel dolce viso

di una donna innamorata.

Ho imparato ad ascoltare

anche il silenzio,

a pregare Dio nel silenzio.

Talvolta trovo assurdi

quelli che pregano e pregano

con le solite parole,

ma non sanno trovare

nuovi amici con cui scambiare

le emozioni della vita.

Non sanno dare

buoni esempi di vita

allegra e serena,

forte nell’affrontare

il peso della croce

che ogni uomo ha.

Trovo assurdi anche quelli

che s’affannano a negare

l’esistenza di Dio,

s’affannano a dimostrare

che è migliore la vita

senza il pensiero di Dio.

Non hanno capito che Dio,

nella sua immensità,

di certo non ha bisogno

di tutti gli uomini;

perciò li ha dotati d’intelligenza,

affinchè possano scegliere:

con Lui, oppure senza.

Poi non capisco

quelli che vedono peccati ovunque;

mentre io vedo

più opere buone

che opere malvagie,
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qualche egoismo,

ma tanta speranza.

Forse finalmente ho capito

la vera forza dell’amicizia,

che sposta le montagne,

che sa creare amore

e perdonare gli errori.

Intorno a me trovo persone,

come me, alla ricerca

di cose pulite,

di buoni ideali

a cui credere ancora;

e questo è credere a Dio,

pur chiamandolo con altri nomi,

è gioia di vivere.

Però trovo anche

chi tenta di vendermi

piccoli dei di mercato,

che costano poco,

ma non valgono nulla.

C’è poi anche chi tenta

di trascinarmi nel fango

della noia e dell’ozio.

Di questa vita io

sono contento perché,

facendo una selezione

dei miei pensieri migliori,

ho imparato a conciliare

la mia allegra fantasia

con la fede in Dio.

Forse perché mai

mi sono piaciute

le cose troppo facili,

pur vivendo in un’epoca violenta,

riesco ancora a credere
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in un Dio buono;

e ancora mi affascina

il messaggio di Gesù,

mite, ma più rivoluzionario

di quello degli dei

della menzogna e del male.

Trovo ancora bella questa terra,

belle le sue donne,

ispiratrici dell’amore.

La mia contemplazione

della terrena vita

è alta preghiera.

E’ un atto di fede

in quel Dio buono,

che dicono sia Padre

e Figlio e Spirito;

e credo che sia

anche il Dio mio.

ESSERI D’ARIA

Sfiorano le nuvole

le pareti rocciose

e s’amalgamano figure

di esseri dell’aria; stanchi

di toccare soltanto menti,

di ballare soltanto

con gli altri fantasmi.
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LUNGO IL FIUME

Una foglia nel fiume

e un volo di tortora

e sul nascosto sentiero

una lenta salamandra.

Aria di solitudine,

rumori lontani,

passi senza parole.

Mi basta il tuo sguardo.

Ti basta il mio sguardo.

A chi ancora interessa

questa pace del fiume,

questi lunghi silenzi?

Eppure tu parli,

domandi e rispondi.

E io pure ti parlo,

ti rispondo e domando.

Ma c’è sempre silenzio;

o forse tacciono soltanto

i vecchi e noiosi discorsi.

Questo fiume, che ha mille anni,

invecchiare non sa,

perché ha per figli

nuovi alberi sulle rive,

nuovi nidi, uccelli e farfalle.

Il nostro fiume ci accompagna

lungo il nostro sentiero,

nel nostro segreto parlare,

fatto di poche parole.
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L’AMANTE DELL’UOMO SOLO

C’è luce di luna

tra le case in paese,

sugli orti e sui giardini.

L’aria della notte per le vie

ed il dormire del paese.

C’è soltanto un uomo sveglio.

La frescura degli alberi

accompagna il silenzio

e con le mani in tasca

è solo quell’uomo.

Da solo passeggia

su e giù per le stradine,

cercando qualcosa,

aspettando qualcuno.

Su di una panca si ferma,

guardando le stelle,

aspettando un saluto.

E anche questa notte

il suo amore arriverà:

teneramente lo accarezzerà,

lo bacerà con tanta grazia,

lo scalderà con il suo corpo

e tra le sue braccia lui si addormenterà.

Quell’amante stupenda,

quel grandissimo amore,

che se ne va prima dell’alba.
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AMORE NELLA NATURA

Delusa da tutto,

affaticata dalle nevrosi

di continenti ubriachi

per i troppi eccessi

ed i vizi più schifosi.

E’ scappata da tutto,

desiderando soltanto

canzoni d’amore,

carezze pulite,

orgasmi innocenti.

Amore per la natura,

amore nella natura,

per creare ancora vita,

per creare nuovi amori.

Via dai soliti discorsi,

da tristi racconti

di orge depravate.

Via dai cialtroni

assassini della poesia.

Dal depravato squallore

è riuscita a fuggire,

portando con se’

soltanto un amico:

l’unico che riesce ad amare.

E su un prato tra i monti

s’è tolta la gonna

soltanto per lui.

- 10 -

CIELO

Celeste nei disegni dei bimbi,

toccato sulle cime dei monti,

riflette nell’acqua del mare

l’azzurro di calde stagioni.

Regno di uccelli e di venti,

difeso da nuvole folte,

nasconde, talvolta non mostra

splendore di sole e di stelle.

Cielo, immenso spazio lontano,

dove volano angeli bianchi,

imprecato, offeso, incolpato

per sciagure sui popoli umani,

o invocato con grida d’aiuto,

con lacrime, sudore, dolore.

Misticamente sognato e vissuto

da nobili antichi pittori

su piazze, in chiese e palazzi;

violentato oggi da missili

e assassini aerei da guerra.

Quando la luna, dolce e pallida,

desiderata per gente che s’ama,

sa essere ancora cantata,

c’è ancora speranza nel cielo.

Da questa terra che soffre

un giorno spariranno, per sempre,

quelli che, col fetore di vite

egoiste, crudeli e sporche,

hanno inquinato l’aria del cielo.

E dall’alto una nuova frescura

scenderà, come neve leggera,

per chi onestamente lavora

per abbellire la terra.

C’è ancora speranza nel cielo!
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PADRE DI TUTTI

Millenari viaggi

per tempi e luoghi.

Cercando le stagioni

più fertili per l’amore.

Passando con dolore

per incolti campi,

per strade insanguinate,

toccando volti piangenti.

Tuttavia la vera fede,

nata nei cuori,

scelta per amore

e non per timore,

vive, ancora vive.

Negli austeri templi

i sacerdoti dei popoli

hanno dato al Padre

diversi, troppi nomi.

Nei fastosi musei

riposa la cultura,

che vive, invece, nelle vie

e sulle piazze della gente.

Le vittime del male

hanno seminato altro male,

ne hanno mangiato l’erba.

Però, nonostante tutto,

sopravvive la fede

in un Dio buono.

Resistono i pensieri puliti

degli onesti, ancora in cerca

delle buone stagioni

nelle millenarie valli.
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DONNA, BELLA DONNA

Donna, bella donna,

donna prato di baci;

nuvole di parole

uscite dalla gentile

e sensuale bocca tua.

Pensieri, eterne promesse

uscite dalla cesta

della memoria mia.

Donna che esistevi

già mille anni fa.

Donna che sei vita.

Per amare così tanto

hai i peccati d’una santa,

aureole e bianche ali;

arresa non ti sei,

dal mondo non sei fuggita

e hai lottato per l’amore.

Donna, bella donna,

nuda nella natura,

o da mamma vestita.

Tu hai mille bambini;

tu tanto sai amare.

Sull’erba di un giardino

tu sorridi alla vita;

e la vita ti sorride

con fiori e farfalle.

Donna, è bello l’amore

inventato da te.
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BOLZANO

Città di ponti,

che s’addormenta e si sveglia

guardando le Dolomiti.

Sulle sue piazze s’incontrano

popoli con culture diverse;

e tutti i giorni

parlano insieme.

Degli antichi menestrelli

sono rimaste la poesia

e fiabesche emozioni;

che si respirano di sera,

come in piazza Walther.

Gli artigiani del passato

alle vie e ai vicoli

tranquilli del centro

hanno lasciato i loro nomi.

E sotto i portici s’incontrano

cittadini e forestieri.

NINNANANNA

In certe notti

la luna nel cielo

da angeli sereni

si lascia dondolare.

Si fa cullare,

ascoltando una mamma

cantare ninnananna.
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LE ALI DELLA RONDINE

Dov’è il volo della rondine

di quei giorni di cortile?

L’albero delle ciliegie

allungava i suoi rami

fino alle finestre.

Per i passi di un bambino

era grande il paese.

Dove sarà la vecchia Melania

che vendeva i quaderni

e le matite, i colori?

Le viole sotto alla siepe

le raccoglieva la mamma;

e la vicina di casa.

Le ali della rondine

viaggiano per i cieli,

sopra le terre delle infanzie,

dove un pulcino che nasce

desta ancora meraviglia.

UOMINI, POPOLI D’ODIO

Popoli senza memoria

hanno soltanto odiato.

Dimenticando i perdoni

e le grazie ricevute,

non hanno avuto

misericordia di altri.

Vendette di sangue

con lingue di serpi

hanno diffuso ancora.

Altre lacrime e paure

stupidamente hanno lasciato

anche ai piccoli figli.
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L’ANCELLA CHE E’ AMATA

In quest’umida alba,

con le foglie gocciolanti

per la notturna pioggia,

con le mani tocco

le cortecce bagnate

degli alberi più grandi

nel mio giardino preferito.

Le bianche statue,

che a piedi nudi stavano

tra quest’alta erba,

sono state rubate.

Guardo in su,

verso i rami più alti,

dove gli uccelli cantano

e costruiscono nidi.

Guardo verso la casa

dove ancora dorme

la donna che m’ama;

e spero che mai

arrivino da lei

i ladri della notte.

Le nuvole di questo

nostro nuovo giorno

volano basse tra i tetti,

avvolgendo il paese

di fiabesco grigiore,

portando un’aria

profumata di muschio

nelle stanze delle ancelle

ancora innamorate e belle.
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LA DONNA DEI QUADRI

La incontro ancora qui,

in questa vecchia casa

che ha un cigolante portone

e finestre senza vetri.

Lei ancora cerca

quella foto perduta

alcuni anni fa.

Non so se per lei,

o per ciò che non trovo,

ma ho brividi sulla schiena

e sento fredde le mani

mentre guardo volare

le rondini in cielo

e ascolto il silenzio

di questo museo,

che ha due ospiti soli.

Non so quel che cerco

e non trovo che lei

quando entro qui dentro.

Non dico nulla

quando mi guarda

passandomi accanto,

accarezzandomi piano,

con due dita soltanto,

questa faccia perplessa.

Di una lingua che non conosco

sono le parole sue

e capisco soltanto

il suo semplice nome

quando la guardo dipingere.
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LA STANZA DI UNA GIOVANE DONNA

Pedala sulla stradina

che unisce i casolari

e traccia i confini

tra campo e campo.

L’abbaiare, festoso o ringhioso,

dei cani dei masi

insegue i suoi capelli.

Lei indietro non si volta

ed è serio il viso suo,

notato dalla gente

soltanto nei giorni di festa,

all’uscita dalla chiesa

sulla piazza del paese.

Sono in pochi a conoscere

la sua solitudine,

vissuta in bicicletta

o in un cortile di vecchi.

Nessuno le chiede

quali sono i fiori

che ama di più,

o verso quale città

le piacerebbe fuggire.

Quando va in bicicletta,

e sa che nessuno

la guarda e l’ascolta,

lei canta le canzoni

che si sentono d’estate.

Nella sua stanza una giostra

gira con bianchi cavalli;

la crede ancora una bimba.
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LIBERTA’

Un muretto di sassi,

frequentato da lucertole,

affianca il sentiero

sul quale ancora ci sono

vecchie panche di legno

con le incisioni dei cuori

e dei nomi degli innamorati,

che s’incontrano di sera.

Liberato dalla mano

di  un piccolo autore

di disegni sulla libertà,

un palloncino blu,

con l’aria dei pensieri

più giovani e leggeri,

sale verso le nubi.

Una donna sola

compra  un altro palloncino

per quel bambino;

per volerlo vedere

libero nel cielo

grazie alle manine di un angelo.

Sull’asse di una panca

c’è scritto il suo nome;

c’è un cuore vicino,

ma nessun altro nome.

La pioggia ed il sole

cancellano le frasi

prive di verità.

Soltanto il cielo raccoglie

le sincere promesse.
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NOTTE BLU

Notte blu;

cielo di carta

sulla camera

di una città.

Minute stelle

brillano

nella cornice.

Senza volto

passa oltre

il vento.

Nuvole blu

lentamente volano

su ondeggianti maree.

Delicata, la nebbia

tra camini,

tra tetti;

tutto tace.

Femminile

la grazia

che le gambe

denuda;

turchine le calze

che volano via.
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RUBARE UNA STELLA

C’è una collezione

di lettere e fotografie

trovate nei bauli

di polverose soffitte,

o con pochi soldi comprate

ai mercatini delle pulci.

C’è una parete

tutta gialla,

come un sole quadrato.

In grossi vasi,

invece di fiori,

ci sono spighe di grano.

Un’amante, dalla finestra,

guarda il lento volare

di nuvole rosa

provenienti da povere

terre di mare,

dopo avere raccolto

preghiere espresse in danze

e canti di selvaggi;

e dopo avere lasciato

nelle solite tristezze

gli innamorati delusi.

Lei, che è amata,

aspetta la prima stella

per rubarla con una mano

e tenerla per una notte

ospite nella sua stanza.
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CORRERE CON LEI

Con brevi risate

ed il respiro affannato,

dopo una lunga corsa

su di un prato soleggiato,

e piena vitalità espressa

dagli stupendi occhi chiari,

già tutto racconta

di come lei è.

Allegra e spettinata,

simpatica ribelle

ai discorsi noiosi

di tetri personaggi

e falliti professori.

Ascolta soltanto giovani maestri,

che sanno correre con lei,

per imparare cose nuove

da tutti i popoli della terra

ed insegnare realtà

e voglie d’esser buoni

ai ragazzi sinceri.

Parlando con degli amici

impara la storia dei popoli

e capisce le falsità

di quei potenti che sorridono,

nascondendo sotto abiti sfarzosi

malvagità e tesori rubati.

Il vento che spettina i suoi capelli

all’orizzonte le mostra

quel pianeta migliore

di cui parla sua madre.
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DONNA IN GUERRA

Adesso che piove

lei può andare

alla stazione dei treni

a guardare i soldati

che lacrimanti ritornano.

Gli ombrelli della gente

ed il frettoloso camminare

permettono agli occhi

di non cercare verità

negli occhi degli altri.

Questa è stata l’ultima

guerra di fucili.

Lo dice la radio

ed il ragazzo con gli occhiali

che vende i giornali.

Quelli che hanno voluto

quest’ultima guerra,

scioccamente, con gli altri,

si chiedono nei cimiteri

il perché di quei morti.

L’odio, ancora una volta,

più forte della ragione,

ha reso stupidi quelli

che adesso provano dentro

solamente vergogna

e ricordi di peccati

da confessare nel futuro.

Con la pioggia anche lei

sente più suoi

i dolori dell’odio.
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L’ANTIQUARIA

Mi guardo in grandi specchi

e tutt’intorno sento

un odore taciturno

di ville di conti,

che dopo morti lasciano

scuri mobili e tavoli;

e ritratti severi.

Elegantemente vestita,

sembra imprigionata

da queste antichità

e, invece, scopro che lei

ha un nome, un parlare

più liberi del mio;

e, aprendo un libro,

mi mostra figure

di viaggi nei deserti.

Sul nero pianoforte

ci sono fresche orchidee.

Quando negli occhi non mi guarda,

me la immagino bambina,

accompagnata per mano

da nonni con facce serie.

Ma è allegra la sua voce

e intenso lo sguardo,

che mi viene a cercare;

per dirmi che è giovane,

pur se vestita all’antica.
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CHE GIOCO SAREBBE?

L’anfora nell’acquario

offre un rifugio

ai piccoli pesci.

Con in mano un calice

di frizzante vino bianco

si può anche giocare

a nascondersi tra le alghe.

E si può anche partecipare

ad una caccia al tesoro

tra i cortili della luna;

e scoprire, a trent’anni,

di desiderare ancora i giochi

delle sere del sabato,

come ai tempi della scuola.

L’acquario dell’impiegata

è vicino alle stelle;

e alla casa di certi amici,

sempre piena di ospiti.

In questa notte è tonda

la luna e illumina

scollati vestiti da festa

di donne che conosce,

ma non le sente amiche.

Suonando alla porta

dei vicini di casa,

lei potrebbe versarsi

un altro po’ di vino

e più allegramente girerebbero

le stelle intorno alla luna.

Ma che gioco sarebbe?
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LA BIANCA INFERMIERA

E’ delicata nel parlare,

perché è l’infermiera

di un ospedale di musicisti.

E’ cambiata, è cambiata;

non fa più la vagabonda

con la scassata chitarra,

i jeans e le magliette,

sempre rosse o sempre blu,

cambiando ogni mese

casa e città.

Adesso il passato

è in una parete

piena di frasi di lotte,

scritte a caratteri piccoli,

per non sprecare lo spazio

e quasi tutto citare

di un’intensa gioventù.

Adesso è l’unica amica

capace di aiutare

un uomo che non sa

neanche più bere;

reduce da battaglie notturne

nei parchi o sotto i ponti.

Le magliette rosse,

le magliette blu

non ci sono più,

perché è tutto bianco

nei migliori ospedali;

ed ogni giorno si tenta

di lavare anche le anime.
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SO DOV’E’

Non voglio pensare

a quanti anni ha,

a com’era o come sarà.

Coi capelli neri, da squaw,

lei fa il bagno

nel lago sotto la cascata;

dove le rane giocano

tra foglie di ninfee.

Sulla spiaggia della riva

la sabbia, scaldata

dal sole di luglio,

attende lei nuda.

Ma quando esce dall’acqua

sempre copre, ogni giorno,

la sua morbida pelle

con un rosso lenzuolo;

così i pescatori,

che arrivano di sera,

scorgono soltanto il tramonto

e non sanno che lei

è nascosta lì vicino.

Selvaggia della natura,

ha molte sorelle

che vorrebbero vivere

con quella libertà.

So dov’è il suo giaciglio,

ma fingo d’essere distratto,

anche se so che lei mi guarda;

e taccio, taccio per rispetto

della sua libertà

d’incontrarmi quando vuole.
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MIO AMORE

Ne ho sognate tante

di donne da baciare,

o da rincorrere sulle spiagge,

deserte nell’ora del tramonto.

Però c’è sempre stato,

e ancora c’è in questa sera,

un vento che mi mostra

una magica fantasia:

quando con amore amo

il corpo della mia bella,

è come se amassi

tutte le altre donne belle.

Tengo segreta in me

quest’immagine della fedeltà

e sorrido pensando al suo volto;

anche adesso che sono solo

qui a cercare conchiglie,

per farle in regalo

una collana col sapore

dell’acqua del mare.

S’avvicinano delle barche

e odo musiche di feste

e sento pronunciare

i mille nomi che Margaret ha.

Donne del mare mi aiutano

ad unire le conchiglie

per la collana del mio amore.

Mi sorridono con allegria,

ma non intendono tentarmi;

perché le vogliono bene.
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NENE’

La musica e le parole

che parlano di Nenè

raggiungono tante piazze;

le ascoltano i poeti

e i pittori delle città.

Ogni volta queste note

mi fanno innamorare

della semplice ragazza

che per la prima volta

si lascia baciare.

Scordo tutte le cose

che ci fecero adulti

e sono ancora sulla spiaggia

del fiume che sento mio;

ad ascoltare progetti,

a guardare il suo viso

che vuole crescere in fretta,

ma sempre bello sarà.

Apprezzo l’aria fresca

come l’alito suo.

La sento pulita

e ancora giovane mi sento

in questa solitudine

protetta dai salici;

che ci danno l’ombra

e ci nascondono alla vista

dei soliti curiosi,

mai capaci di desiderare

momenti di tenerezza.
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LE CASE DI VADENA

Pochi abitanti in vasto territorio.

Case sparse fra la campagna,

o raggruppate, come intorno alla chiesa,

o fra i campi del Birti,

o accanto al laghetto del Carnel,

sotto la montagna, come alla Masetta,

o fra i campi del Mover,

o vicino al bar e al negozio.

Case sparse fra la campagna,

gruppi di case distanti tra loro

e campagna, ancora campagna,

tra la montagna e l’Adige,

tranquillo fiume sotto il ponte di Vadena.

Un pittore ne farà un quadro

di questo piccolo paese

vivente in una grande campagna.

Paese fatto di semplice gente,

che bisticcia per piccole cose,

ma è unita nelle grandi occasioni

e nelle opere di bontà;

come il parroco predica e il Signore vuole.

Quel pittore, dentro una grande cornice,

dipingerà i bambini coi loro colori naif

giocanti nel cortile della scuola.

Dipingerà le donne in bicicletta,

tornanti dal negozio, con le borse.

E poi in quel quadro ci saranno

i silenziosi momenti al camposanto,

dove buone persone pensano ai loro cari,

curando, come in giardini, le aiuole del riposo.

E ci saranno i contadini, i trattori,

i giorni della raccolta delle mele,
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qualche tranquillo pescatore vicino ai fossi,

le passeggiate d’ogni stagione lungo il fiume

e i ritorni serali della gente alle case;

case distanti tra loro, e dal piccolo centro.

Quel pittore, quando dipingerà Vadena,

racconterà la storia di poca gente

che viveva, come ancora vive,

in un paese vicino al fiume;

che s’incontra e si parla poco,

ma nelle domeniche, quando suonano le campane,

si ritrova sulle scalinate,

sotto agli alberi della montagna,

per entrare insieme in chiesa.

SPECCHI

Una maga girava

le carte colorate 

dei destini più strani,

scoprendo tanti vetri.

In uno specchio rotto

mi sono visto vecchio,

ma con le spalle forti.

E sono diventato

più duro e cattivo

con chi chiede soltanto;

con chi sempre lamenta

ingiustizie subite,

ma mai vuol lavorare

per fare più onesta

questa terrena vita.
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EVENTI

Talvolta tutto sembra

un anno di scuola;

e gli eventi delle lezioni,

da capire e da imparare,

da ristudiare a casa,

perché un maestro elementare

ci vorrà interrogare.

PAESI

Rossi, vivi gerani

adornano finestre e balconi

di case di montagna.

Piccole piazze con le fontane

e stradine con crocifissi

sono le suggestive semplicità

di questa terra verde;

ridente, con boschi e prati,

colorite feste campestri

e bande musicali.

PAROLE BELLE

Belle dovrebbero essere

le parole dette ai vivi;

non quelle del dopo,

dette alle persone morte.
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PRINCIPESSA

Dietro ad un portone

ci sono le chiacchiere

e le giovani grida

di una famiglia serena.

Un’altra sera trascorsa qui,

sotto al tetto calmo

della casa comprata

 nel mese delle rose,

quelle rosse e bianche,

più profumate delle altre;

col fuoco della cena e lei.

Lei, coi capelli neri

e le mani delicate,

da vera principessa.

SUL FIUME

Il fiume della valle

mi invita, col vento,

a sedermi sull’erba.

Nell’acqua che scorre veloce

immergo tristezze e gioie,

ma il fondo non tocco.

Giungeranno al mare,

dentro bottiglie di vetro,

le notizie dei successi

e dei fallimenti miei.
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LE ANSIE DI UNA REGINA

Una processione di formiche

e sopra cortei di protesta

e sopra il piede di un gigante

in una terra di operai,

circondata dalle case

piene di bambole inscatolate.

Non hanno messaggi

gli incubi folli

e gli stupidi sogni

fatti dalla donna più saggia

di tutta la città.

Anche oggi è la regina

di un popolo povero

e gli scrittori del suo regno

non la sanno aiutare

a creare immagini buone

per salvare la vita.

Senza speranza, la realtà

è vissuta come i sogni

che provocano dolore

e la gente, per liberarsene,

va a caccia di colpevoli;

punendo, però, soltanto

i portatori di bandiere.

Rubano le corone d’oro

per darle a nuovi re potenti

ed ai re delle speranze

mettono corone di spine;

perché è faticoso accettare

le leggi dell’amore.
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SOLO

Non trema più

in questi momenti d’alba

la pelle dell’uomo

che vive da solo.

S’acquieta il viso

nel vedere la luce

di un altro giorno,

voltando le spalle

alle nubi notturne,

ringraziando il cielo

nell’attimo fuggente

in cui ritrova i colori.

L’aria fresca mattutina

rimette in piedi le forze;

e la mente riprende

a viaggiare nel tempo,

tra ricordi e progetti.

L’uomo solo sa ascoltare

il taciturno parlare

degli esseri simili a lui;

che in esilio nei deserti

o tra folle d’indifferenti,

s’arrangiano per sopravvivere.

Per ombrosi parchi,

o su spiagge, dove donne

incuriosite leggono

libri di giovani poeti,

cammina mendicando sorrisi.
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UNA SIGNORA

Un cocktail misterioso

di leggi e guerre,

volute da banchieri e industriali,

più superstizioni, ignoranze,

non buone volontà

e altri confusi ingredienti

ha portato in miseria

dei popoli interi.

Nulla di nuovo

dalle ultime notizie.

Una vecchia signora

ritaglia dai giornali

bamboline di carta,

formanti girotondi

attorno ai falò

delle donne di strada.

Ha spento le luci

di tutto il quartiere

un improvviso temporale;

e tante candele

s’accendono nelle cucine,

mentre le televisioni tacciono.

Quanto valgono

tutti insieme

i poveri della terra?

Soltanto un po’ di soldi?

Come quelli che servono

per squallidi amori?
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IL TEMPO

Quante volte avrà lei

cambiato il suo volto

in questi mille anni

vissuti in un solo giorno?

Troppe, troppe volte l’ho vista

piangere, nascondere

desideri di pace

tra il fumo fetente

delle solite guerre.

Oggi mi guarda e sta zitta;

come se volesse spiegarmi,

coi suoi occhi soltanto,

il mistero del tempo,

capito dalle donne.

L’ODORE DELLA TERRA

Persone nei cortili

parlano di famiglie

uccise da governi

di corrotti e di potenti.

I loro discorsi vengono

addolciti dall’aria,

che muta le parole

cariche di vendette

in consigli per figli.

Sempre giovane, la speranza

si veste di nuove camicie

e cappelli festivi;

pur sempre respirando

l’odore della terra.

- 37 -

NOTTE NEL CIRCO

Un telefono bianco

 scuote sonni profondi

di ballerine stanche,

esauste, ma felici,

 di essere tornate

nel circo più famoso

della nuova Europa.

Invece di parole

arriva la musica

di un film a colori;

che è la storia strana

di una giovane lei,

 figlia di giostrai,

rapita da zingari

e liberata dal re

di un piccolo regno.

Perché sempre di notte

giungono le notizie

della gente lontana;

agitando i cuori?

Il padrone del circo

di notte non dorme mai:

ha troppa rabbia dentro

e vuole la vendetta.

Anche, anche se cerca

la calma del passato,

non riesce a fermare

i pensieri violenti,

nati dopo la guerra.

Sul trapezio tornerà

un’altra principessa?

Forse si; o tornerà

la voglia di dormire.
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FIORI

Quelli che li vendono

riempiono di colori

le strade e le piazze.

Profumate stagioni

e sorrisi semplici:

mostrano soltanto ciò

i petali dei fiori.

Eppure è da sempre

che i cuori di donne

si conquistano così:

con un mazzo di rose.

DONNE CHE SI INCONTRANO

Mentre vecchi storici

scrivevano falsità,

si è inchinata lei,

la bionda principessa,

per abbracciare una santa.

Dalla loro morte cosa c’è

da imparare, da scrivere?

La santa e la ricca

sulle foglie di carta

dell’albero di un re

sorridono ancora.

E intanto i prepotenti

e i pigri continuano

a rovinare la terra:

come sordi in un concerto.
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LUTTI DI PIAZZA

Lei muove mani, occhi

che non sente più suoi; qui,

su questa piazza tutta sporca,

bagnata da pioggia leggera

e accogliente le lacrime

di donne, ieri vive,

spente oggi, vedove.

UNA RONDINE SOLA

Una rondine sola

abbassa il suo volo

per avvicinarsi ai tristi

momenti di preghiere, dette

affinchè si calmi l’anima.

Come sanno piangere

gli uccelli nel cielo?

SERATA IN CORTILE

L’albero del cortile

attorno alla casa,

dove passerò questa notte,

prepara, come fosse rito,

una serata di chiacchiere:

un imbrunire lento,

con foglie ventilate.
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PIOVE

Piove, piove sui tetti

di case arroccate

tra rocce, sopra a campagne

desolatamente deserte.

Alberi in fiore perdono

attimi di colori,

che scendono sull’erba.

FOTOGRAFIA

In questi giorni

incontro solo vecchi.

In una tasca della giacca

tengo la fotografia di chi,

qui, riuscirà a ritrovarmi.

Segretamente penso

ai suoi capelli neri.

ANDARE VIA

Panni stesi al sole,

rintocchi di campane.

Ho poco da salutare qui;

quasi tutto fugge, col tempo,

coi treni delle evasioni.

E’ venuta la donna

mia; e via mi porterà.
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L’ERBA

Mutano le stagioni

il verde della terra.

Gli alternano pace

a momenti di guerra;

per fargli raccogliere sangue,

insieme a lacrime, piogge

e semi di amanti stanchi.

Le nebbie autunnali

celano il belato

delle greggi partenti

verso terre promesse.

Poi ci sono ritorni.

Sui prati di collina,

sui prati di montagna

volano le farfalle;

e nuvole bianche nascono,

quando l’aria è profumata

e di petali colorita.

L’erba, confine verde,

cresce sopra l’inferno;

verso il paradiso

s’allunga, coi fiori.

Si muovono insetti

tra le giungle di steli,

calpestati da mostri.

Lotte per non morire

tra uomini e animali;

da sempre, mostri contro mostri.

Ma l’erba è, nonostante tutto,

l’alba e il tramonto

di tutti i respiri

e gli affanni terrestri.
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SULLA STRADA DEGLI OLMI

Zampettano galline

su mucchi di fogliame

nell’ora del tramonto.

Mentre solo cammino,

m’invita una contadina

a visitare la sua casa.

Le pareti di una stanza

familiarmente danno

immagini antiche.

Qui, anche qui il tempo

non fu contato giusto.

Con tanta semplicità,

di donna di campagna,

ricorda quadri, pianti

e case abbattute.

E’ saggia e, dei calendari,

conserva soltanto i disegni.

In dialetto dice che ora,

ora non fa progetti.

L’esistenza è ormai

fatta di giorni soli,

da unire con calma.

Sulla via degli olmi

è nata, ha vissuto;

ha trovato e perso

affetti e famiglia.

Dalle finestre della casa

cerca in altri orizzonti

notizie o strofe di canti;

adesso che il mondo

non può più prometterle

cose che non manterrà,

o innamoramenti.
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LE ULTIME STREGHE

Dicono che dal mare

arrivano le streghe.

Quelle di questi tempi, alte,

indossanti le modernità,

abili nei giochi crudeli,

muoiono sole nei bar;

bruciate dalle droghe.

NON ANCORA LA FINE

Tutto si fa ombroso,

s’incupisce la terra.

Stormi di volatili neri,

annunciati già secoli fa,

puntualmente ritornano qui.

Andranno oltre, perché

non c’è; la fine non c’è.

PER IL FUTURO

Osservo movimenti,

le quotidiane scene

e i paesani ornamenti.

C’è chi è fiero dei palazzi;

non ne possiede, ma si sente

parente del passato.

Altri formano menti.
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UN FILM

Lo spirito mio, libero,

credente nel Signore,

mi dice dove andare.

Illumina la mia vita

verso nuovi, vasti orizzonti,

che s’aprono oltre i marciumi

di certa umanità.

Controllando i desideri

e mettendo ali ai sogni,

ho conosciuto nuove idee

arrivate coi silenzi.

Come in un cinema all’aperto

ho visto nel cielo formarsi

magici orizzonti.

E vedo ancora la donna

che è sempre stata mia,

che ha mille nomi e volti.

Vedo e sento la gente

che ancora mi deride;

ma non bado a loro.

Voglio pensare a quei ricordi

dove già c’era lei.

Ricordo che in quei giorni

abbiamo parlato poco;

però con gli occhi

ci siamo raccontati tutto.

Da quelle nostre felicità,

quegli attimi fuggenti,

ma vissuti intensamente,

è nato un bel film.
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BARBARI DEL DUEMILA

Sono giunti anche qui.

Violente invasioni

di barbari moderni,

con auto, telefono

e droghe da vendere

a giovani deboli.

 Barbari che, ubriachi,

sporcano strade, piazze;

violentano le donne.

Con quel vivere grezzo

offendono il Dio mio,

 che è mite e buono;

ma poi ricorda tutto

in quell’ultimo giorno

quando ci chiama da Lui.

Vogliono ucciderci;

 ce l’hanno promesso,

forse ci riusciranno.

Ma qual è il valore

di quelle vite d’odio,

 che non sanno donare

i fiori alle donne

e sorrisi ai bimbi?

Un niente. Nulla. Nulla.

ONESTI

Le oneste persone

continuano a lavorare;

 sapendo che la vera giustizia

non verrà fatta da uomini.
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ANCHE QUI CORRE

Nei negozi vendono

oggetti per far bella,

o almeno non brutta, lei,

la vita che anche qui corre,

 su gambe e carri veloci,

talvolta follemente,

e molte volte cade.

UN VECCHIO PADRE

Ho bevuto il vino

offertomi dal vecchio

padre di un amico morto,

ucciso dal veleno bianco,

dopo secoli di tristezze.

Nella cantina tiene

fotografie e vini.

PER CHI HA BUONA VOLONTA’

Pensando alle lotte

che mi hanno ferito,

ascolto notizie di guerre.

Detesto chi vive soltanto

attendendo apocalissi.

Conosco un futuro

di vita migliore.
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OCCHI DI DONNA

La luce dei suoi occhi

attraversa stagioni;

viaggia tra passato, futuro,

affronta e vince le paure.

Dice di tuffarmi nel mare

e lo fa per portare

luce negli occhi miei.

UN RICORDO

Oggi nulla sorride;

nemmeno, nemmeno lei.

Forse mi rallegra soltanto

il pensiero d’aver cercato,

anche in questi nuovi luoghi,

di lasciare poi di me

un felice ricordo.

AMICA DONNA

Me l’ha insegnato lei

ad ascoltarci sempre,

anche durante lontananze

di corpi, ma non di pensieri.

Ma quando ci incontreremo

sulle piazze in lutto

di cosa parleremo?
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DIPINTI

Nel suo cortile, sola,

dipinge primavere

per anni futuri che vorrà

regalarmi; senza cornici,

affinchè sia soltanto vita

la femminile arte,

di fantasiosa linfa.

LA PANCA DEGLI INNAMORATI

Di chi sarà l’ombrello

lasciato sulla panca

coi nomi di tanti amori?

Il vento sfoglia un giornale

tra solitudine vagante

in questo vecchio parco.

E la pioggia se ne va.

L’ULTIMA AMICA

Prega anche per loro,

per i figli distratti;

affinchè abbiano la fede

nel Dio che ama i semplici.

Una statua della Madonna,

in una vecchia strada,

è l’ultima amica.

- 49 -

NEL SALUTARMI

Hanno voluto darmi

un pacco incartato,

con un nastro azzurro.

Hanno detto di non aprirlo

prima del giorno della festa

che annuncia l’estate.

Mi chiedo quanto sanno

di me queste signore,

ma non domando loro

il perché di questo regalo.

Per poco tempo le ho viste.

Ora, nel salutarle,

confusamente penso

a come ho parlato.

VITE NOSTRE?

Le vite minacciate

da disgrazie, malattie,

o umane violenze,

se sanno esser forti,

diventano splendide

e sono vite vere.

Vite che poi lasciano

un segno, un ricordo

e anche emozioni;

che sanno abbellire

i salotti dei cuori.
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AGITATO VENTO

Seduta su un sasso

lei mi volta le spalle;

continua a parlare

di come vorrebbe vivere,

lontano dalla gente stolta

e lontano dai falsi,

in un altro pianeta.

Il rio scorre accanto

al suo esile corpo,

portandosi via le parole

più blande, insieme a foglie

e poveri rametti,

incapaci, come noi,

di placare il vento.

TUTTAVIA

Tuttavia questa terra

è simile ad altre

che ho già conosciuto.

Non mancano sorrisi, pianti.

Le allegrie, le malinconie

si alternano sempre.

Le mani e le facce

sudano, lacrimano.

E di notte guardano

stelle avvolte da nuvole;

immaginando altra vita

di esseri felici,

dopo aver provato

terrene sofferenze.

- 51 -

DAL DIARIO DI UNA MERETRICE

Ho confessato i miei peccati;

mi hanno perdonato

e mi sono perdonata.

Mi hanno perdonato,

perché ho molto peccato, si,

ma ho anche dato momenti d’amore

ad uomini deboli, soli, dimenticati,

o rifiutati da tutti.

Adesso ho una casa mia

vicino ad un cortile di bambini,

vicino alla piazza dei vecchietti,

seduti sulle solite panchine.

Adesso scrivo un lungo diario

e aiuto chi si sente solo,

o frustrato, o peccatore imperdonabile,

a trovare pace per l’anima.

Io lo so che molti bestemmiatori

non si ribellano a Dio,

ma all’arroganza di certi credenti,

prepotenti ed ipocriti giudici.

E sono certa che lo Spirito di Dio

cerca questi peccatori deboli;

così come ha cercato me,

ricordandomi il Vangelo di Gesù,

Gesù, il Signore buono.

Quasi come una vergine parlo

dell’amore universale.

Con poche parole parlo,

asciugo lacrime nascoste

a sofferenti ragazzi,

che non avrebbero voluto crescere

in corpi volgari e schiavi

della violenza terrestre.

L’evoluzione del vero amore

darà, poi, la vera salvezza.
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QUANDO PARTIRO’

La città della terra

delle donne più belle

povertà e ricchezze

mostra senza vergogne.

Da qui poi partirò, insieme

alla donna che un destino

ha voluto farmi cercare,

amare e sposare,

verso terre future

per incontrare altre

leggende di vita.

Anche questa folla qui,

di nordiche parole,

conosce il Signore

che incontra sulle vie,

portando la croce vincente,

quella della vita risorta

dopo il male e la morte.

Croce, un’immagine

nelle chiese, nei quadri,

su colli di persone;

a tutto dà un senso.

Quando partirò con lei,

lei che ha mille volti,

mille età e nomi,

ed è la regina

di una vita inventata

con forza e grande amore,

dovrò ricordarmi di dire

agli amici di qui

che scriverò lettere

per parlare con loro.
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UNA SPOSA

Con i suoi occhi chiari

e bei capelli biondi,

in un vestito bianco

lei balla tra i fiori

 di un giorno di festa.

Tutti quei vecchi pianti

sono stati raccolti

in un album di foto;

che ricorda i volti

della storia di ieri.

Il canto di un coro

ricorda le infanzie,

le vere amicizie;

scritte in ogni notte,

a caratteri d’oro,

in un cielo stellato

che sempre, sempre cambia.

No, l’esistenza mai è 

così semplice, dolce

e piena di affetto.

E nemmeno è ricca

di parole gentili.

Ma se la sposa balla,

e mostra calze bianche

e alita promesse

e sorride felice,

 cos’è, cos’è tutto ciò?

No, no, non è soltanto

voglia di fare festa.

E’ anche desiderio

di vincere qualcosa..
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NOTTE DI NATALE

Seduto al tavolo di una locanda,

solo, un vecchio uomo ricorda

momenti e luoghi della sua storia.

Dal cielo della notte di Natale

scendono magici, bianchi fiocchi.

Tacendo, le luci delle case

mostrano le famiglie che guardano

i fantocci di neve nei cortili.

Nei paesi gli umili pastori

preparano semplici doni.

Musiche di zampognari in lontananza

di nostalgie e illusioni stanche

colmano il caldo cuore.

Ancora è palpitante

l’emozione tenera della bontà;

nei letarghi non si rifugia

il sentimento del voler bene.

E’ bianca la lunga barba;

sono bianchi anche i capelli.

Sono bianchi i tetti e i camini,

le siepi degli orti, gli alberi

e i viottoli e le strade.

Con la lana dei pastori

i paesi hanno le coperte

e le maglie per l’inverno;

da donare anche ai poveri.

Anche quest’anno la stella cometa

è giunta su un presepio lontano.

Il vecchio uomo nella locanda

tra la barba nasconde un sorriso,

mentre un’altra mano stringe la sua.

Intanto, in una capanna di Betlemme,

nasce un bambino che sarà Re.
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MAPPAMONDO

Che senso, che senso ha

continuare a fare

montagne di progetti,

se non ci sono forze

di artigiani scaltri

o mani di operai?

Tutto sembra assurdo

alle menti pensanti,

ma prive delle spalle,

delle forti ginocchia,

delle schiene sudate.

Gli occhi dei semplici,

invece, vedono che

il povero è quello

che non sa sognare più,

non sa più lavorare,

non riesce a pregare,

non vuole sorridere

nemmeno ai fanciulli.

Il futuro, cioè l’oggi

vissuto con pienezza,

ha i forti colori

di un bel mappamondo.

E sotto una lente

si possono far grandi

immagini di gente

onesta che non pensa

 a negativi eventi.

Poi tutto, tutto torna

nelle mani di Dio.
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PIANTI DI FANTASMA

Grida, pianti di città,

ignorati su strade,

dopo assurdi voli

si posano su foglie

di foreste scordate

da umani pensieri.

Tra rumori notturni

e ricordi di fiabe,

che mettevano paura,

in silenzio si muove

un fantasma depresso;

dopo il fallimento

di un altro amore.

PARCO BIANCO DI NEVE

Un volo di colombi

sopra un parco bianco,

dove buffi fantocci

sorridono ai bimbi,

ora riempie il quadro

di un artista strano,

che detesta i mostri

del secolo drogato

e cerca semplicità,

ma mai, mai, mai sorride.

Mai, mai nel parco bianco

i più vecchi scordano

il sangue della guerra.
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INCUBO DI VIOLENTI

Uno scheletro solo,

con l’elmo della guerra

e catene ai piedi,

lentamente si muove

nel campo dove morì.

Il sole non lo scalda,

il vento non lo piega,

la neve non lo copre.

E rimane l’eterno

incubo dei violenti.

MEZZANOTTE

Hanno smesso i lupi

di agitare notti

coi loro ululati.

In salotti di case

simili a castelli

adesso si ascolta,

musica e si balla;

fino al prossimo bum,

alluvione o guerra,

o forte terremoto.

Bum, paura dell’uomo;

bum della mezzanotte,

che unisce due giorni

di delirio e follia,

ma poi riporta pace.
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GRIGIO

Cammino sull’erba

bagnata di un campo

e mi avvolge la sera

con nuvole folte

e parole di saggi

diffuse da un eco

vestito di grigio.

QUI

Qui sembra che la nebbia,

calma, voglia coprire

questa solitudine

degli alberi nudi.

Qui maglioni e sciarpe,

qui forse non servono.

Per il freddo che c’è qui

bastano i cappotti

e i guanti di lana

dei nostri cari nonni.

LAGO D’INVERNO

Hanno freddi colori

le barche tutte vuote

e gli alberghi chiusi

del lago dell’inverno.
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RACCONTI

I camini sui tetti

fumano, come vecchi,

silenziosi e calmi,

in attesa del sole.

Cavalli con le slitte

tornano da foreste

bianche, lontane, bianche.

Se qualcuno ha visto

altri dischi volanti

non lo dice per strada.

L’inverno si racconta

soltanto in locande,

o in calde cucine.

TRATTI DA UN FILM D’AMORE

E’ un’altra notte blu

a farmi rinascere

come uomo sereno.

Ricordi di serate

estive e allegre,

farcite di liquori,

seguite dalle corse

sulle notturne spiagge.

E sesso e amore,

un film senza titolo;

e aliti di donna

profumata e dolce,

da un famoso libro.

Pensieri. Pensieri blu.

- 60 -

E’ VERO. E’ TORNATA

Si, ai bordi del bosco

ci sono anemoni.

Adesso anch’io credo

a nuove primavere

e vedo passerotti

buffi, però felici

di vivere ancora.

E’ vero. E’ tornata

la gioia per vivere,

con tanta, tanta voglia

di vincere, vincere;

vincere e fare gol

da dedicare a lei.

AMICI AL LILLYBAR

Si incontrano al bar

nei giorni di lavoro.

Il caffè della Lilly

è sempre il migliore

di tutto il quartiere.

Qui filosofeggiano,

ma poi parlano di sport,

di angeli femmine,

di politici ladri.

Cercano la bellezza

e ne hanno bisogno

per sognare il bene.

Le gambe della Lilly

e il volto dolce suo …..
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STRADA

Un semaforo rosso

ha saputo fermare

la macchina dei ladri.

Qualcuno ha tirato

dei sassi e ha rotto

gli occhiali del capo.

In galera diranno

di essere dei buoni,

con qualche volgarità.

Intanto, per la paura,

la vecchia derubata

è morta qui da sola.

FOLLE

L’ultima stella della notte,

quella che c’è fino all’alba,

è sempre osservata dal re,

rimasto qui, senza corona,

nel castello abbandonato

dopo i giorni della guerra.

Lui, con un libro nella mano,

qui parla e ride da solo,

dando calci ad un pallone.

Dice che era un pagliaccio,

era fuggito da un circo.

E in una stanza ci mostra

scarpe sporche di segatura

e le foto di ballerine

spettinate dal vento dell’est.
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MUSICA IN CASA

Ascoltando della musica

nella sua nuova casa bianca,

dove i muri sono pieni

di quadri e di fotografie,

lei prepara un’altra cena.

E’ una sera come tante,

come tante altre già viste;

ma quando il cielo si stella,

quando la luna diventa blu,

si può sperare nelle magie

che portano amori nuovi.

TUTTE LE VOLTE

Alle sue cosce

posso pensare,

ma la bellezza,

la sua bellezza

è nel volto suo.

Innamorata

forse non è mai,

mai, mai, mai di me;

però mi guarda

e poi sorride,

tutte le volte

che io la sogno.

Tutte le volte

che io la vedo,

col suo vestito

di colore blu,

non dice nulla;

non mi parla mai.
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OCCHI DI GHIACCIO

Lui tardi ha capito

che è l’invidia, stolta,

a far scoppiare guerre

tra piccoli uomini.

Molto, ma molto di più

di ogni ingiustizia,

l’invidia di uomini

acceca occhi belli,

che diventano ghiaccio,

che diventano sassi.

Ora ha confessato

a se’ stesso e a Dio

la sua voglia di guerra,

che poi l’ha invecchiato.

Adesso che è solo,

adesso cosa farà?

PER GLI SBAGLI MIEI

Sconfiggerò la diffidenza

che leggo in occhi nemici;

ma questi non hanno capito.

Con un sorriso più sincero

racconterò in un minuto

tutta la vita mia, che amo;

pur detestando le sue noie.

Adesso che sono veloce,

adesso io so disarmare

con le confessioni, o rabbie,

quelli che non mi amano più;

e forse mi vogliono morto.
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FARFALLA

Dopo un lungo sonno

il bruco ha le ali;

non ricorda la faccia

di quando lui strisciava.

Si specchia nello stagno,

si vede bello, bella;

e si sente libera.

E anche se finirà

in una ragnatela,

prigioniera di ragni,

spera che una mano

le renderà libertà.

DI NOTTE

So che non era vera

la figura notturna.

Mi turbava il sonno

con la suadente voce.

Le guardavo il seno,

mentre lei mi diceva

di amarmi da sempre,

anche se mai, forse mai,

mi aveva baciato;

non l’aveva mai fatto.

E quando poi mi sveglio,

dico alla donna mia

che non l’ho mai tradita.

- 65 -

HA

Ha voluto diventare bella,

imparato a sentirsi così.

Ha cominciato a sorriderle

il mondo, quel mondo che odiava;

quel mondo che adesso è pieno

di gente e di cose squisite.

Ed il rossetto nella borsetta

ora deve fare un po’ di posto

per quel mondo che sta nella mano.

E lei vuole portarlo in giro;

perché ha, ora finalmente ha,

ha la voglia di essere bella.

CONTRADDIZIONI NOSTRE

Amare ciò che ieri

si odiava, temeva;

forse senza motivo.

Contraddizioni nostre

fanno trovare miele

nella tazza del caffè

che non è zuccherato.

Poi domani, ancora,

forse ci sarà sale

persino nelle torte.
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AMEN AI MISTERI DI DIO

Si, anche noi credenti in Dio

abbiamo gridato: “Perché Dio?”

Le sofferenze di quei bimbi,

quasi fantoccini di carne,

in mezzo al fumo di guerre,

seppelliti vivi in case

distrutte da un terremoto,

vittime di grandi violenze

dell’uomo e della natura,

ci fanno ancora gridare:

“Perché questo mistero? Perché?”

Perché, perché per la salvezza

ci vuole sempre una croce?

Forse un giorno capiremo.

LE NUVOLE DELLA NONNA

La nonna mia dal cielo,

quando, nascosto, piango

mi manda le nuvole

grigie e pioggia fine.

Così, quando la voce

diventa meno maschia,

i tuoni la coprono

ed io sotto la pioggia

nascondo le lacrime.
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COLORI

I tulipani rossi,

i tulipani gialli,

calici in aiuole

di bei giardini vivi,

non li posso comprare.

Non vendono colori

di quelle primavere,

delle mamme, dei papà,

che devono restare

giovani per nuovi film.

Dei pesciolini neri

nell’acquario giocano

coi pesciolini rossi.

Nemmeno quei colori

possono diventare

per sempre soltanto miei.

SI DI DONNA

Quante volte l’ha detto

in quella nostra notte

che mi ha fatto uomo,

uomo forte, sicuro.

Le nostre pelli nude

sull’erba di un prato

a nulla pensavano.

Come due animali,

o come due bambini,

noi ci siamo amati,

noi abbiamo giocato.

Me li ricordo quei si.
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IL FALEGNAME

Un falegname che può?

Che può fare di buono

uno che taglia legna?

Può amare colori

e tante avventure

di un pezzo di legna

poi chiamato Pinocchio?

Nel paese dei balocchi

lo hanno invitato;

per parlare di arte.

IL SEMPLICE

Cammina e sorride

tra torrenti di gente

agitata, di fretta.

Non usa i computer,

non conosce macchine

e tuttavia si sente

di valere nel mondo;

perché sa regalare

parole d’amicizia.

E’ felice quando dà

pezzi di felicità

e, semplice, sa dire

che noi siamo padroni

delle nostre vite. Si.

Non angeli, diavoli,

politici, banchieri,

oppure generali.

Siamo noi, soltanto noi,

responsabili di lei,

la cara vita nostra.
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LO SAPPIAMO NOI?

Trent’anni di vita. Che sono?

Pochi per conoscere tutto,

non pochi per capire altri

che qui ci vivono intorno.

Le contiamo noi le stagioni?

Stagioni che si rincorrono

e poi ci fanno invecchiare,

lasciandoci tanti ricordi.

Abbiamo girato il mondo

e poi con gli amici nostri

abbiamo bevuto la birra

nei pub più caldi di Kilkenny.

Quante volte ci siamo persi?

E’

Più facile, più comodo

profetizzare la fine,

invece di lavorare,

o studiare, o pregare

per  fare tutto più bello.

Fiori, prati, boschi, monti

sono, anche dopo di noi,

sono regali di vita.

Tutto ciò che respira è.

E’ prima e dopo di noi;

noi, noi qui tanto piccoli.
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LA GIOVANE CONTADINA

Questo bel sole di luglio

forse ci farà scordare

quei lunghi giorni di piogge

e campagne allagate.

L’arcobaleno che ieri

era uscito dal monte

ci ha portato allegria.

Anche qui, in questo paese,

le cicale suoneranno

in monotoni concerti.

Dicono che di notte qui

una romanziera cerca,

scrutando bene il cielo,

una nuova stella cometa

annunciata dalle maghe.

Invece la contadina,

che cammina spesso scalza

con i sandali in mano

ed un cappello di paglia,

sorridendo con gli occhi

ci dice di non pensare

agli eventi futuri;

ma di fermarci di sera

sulla piazza, al tramonto,

per guardare aquiloni.

E per guardarla uscire

dalla casa dei suoi vecchi

col nuovo vestito rosso.
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DOMENICA NEI CAMPI

Stanno raccogliendo il fieno

anche se è giorno di festa.

Col caldo stanno faticando,

affinchè l’inverno che verrà

non sia troppo duro e triste.

Su, più in alto, sulle malghe

giovani pastori di vacche,

mentre lavorano, giocano

con fidati cani amici.

E tutto, tutto è semplice.

E forse anche questa sera

ci sarà chi porterà fiori

ad una vecchia sofferente;

per ricordarle il sorriso

della natura tra i monti.

MONTAGNA

Al confine tra prato e roccia

vivono piccoli, freschi fiori.

E qui vivono anche i sassi,

testimoni di evoluzioni

e osservatori di turisti.

E l’acqua, l’acqua che nei millenni

arriva, fugge e poi ritorna,

tormenta, ma talvolta coccola,

tutte le più piccole creature.
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LEGGENDA

Alghe e ninfee di lago

sanno dove si nasconde

la fata amica del re.

Sanno che non ha vestiti,

che su cespugli di erba

si stende sotto il sole,

che poi fugge nel canneto

se vede i pescatori.

Sanno che nuota coi cigni

verso l’ora del tramonto.

Sanno che parla coi grilli,

che teme i temporali

e che mangia solo frutta.

Alghe e ninfee di lago

sanno che lei non muore mai.

CARTOLINE

Su piazze della città

gioielli e profumi

delle belle signore

distraggono operai

nei giorni di lavoro.

Camminare di tacchi

e aliti di caffè

riempiono le sere;

riempiono cartoline

per amici lontani.
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FRANCOBOLLO

Collezionisti di monete

si annoiano quasi sempre

quando parlo di tempi nuovi.

Quando racconto l’avventura

avuta su una zattera

che, dopo torrenti e fiumi

impetuosi e arrabbiati,

mi ha condotto su un mare

abitato dalle sirene

di quei libri dei filosofi,

non mi ascoltano neppure.

Nelle tasche dei pantaloni

ho appunti sull’arte nuova,

che quelle donne di quel mare

hanno voluto regalarmi;

a me, che non sono capace

di contare bene i soldi.

Poi metterò questi appunti

in una busta, che spedirò

ad un’amica mia, sincera.

Ho poche lire; forse solo

per comprare un francobollo.

BUM

Critiche e critiche

di tutti e su tutto.

Bum, farà un grande bum

lo stupido parlare

male sempre di tutto.
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AGOSTO

Un viale di platani

esce dal vecchio borgo,

dove tante botteghe

di artigiani, maestri

con le mani per fare

cose belle di casa,

attirano turisti

vestiti stranamente.

Un viale di platani

porta verso i campi,

verso i contadini

con le facce sudate.

E vola la rondine

con occhi di bambola;

vola tra le camicie

e i bianchi lenzuoli,

stesi ad asciugarsi

al sole di agosto.

SU UNA PIAZZA

Vendono anche funghi

le vecchie contadine.

Parlano di ricette

avute dalle nonne.

Parlano di nipoti,

che tanto lavorano

con macchine, computer

e che viaggiano sempre.

E parlano con tutti.
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SONO

Un uomo come tanti,

gentile con le donne;

che fa a pugni con chi

è troppo prepotente.

Su strade trafficate

diventa animale

e sgrida i bambini,

ma poi compra gelati.

Evita pozzanghere,

ma si sporca di fango

un uomo come tanti

quando perde la donna.

E quando la ritrova

le regala le rose.

OSPEDALE DI BIMBI

Ai bambini malati

raccontano le fiabe

e così li portano

ogni giorno in posti

magici, per correre.

Alla sera nei letti,

in quei lettini bianchi,

mettono orsacchiotti.

E anche lei, lei che fu

lì mamma per un giorno,

ha imparato bene

a giocare coi bimbi;

lì quasi sempre santi.
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ERA VESTITA DI BLU

Tra tanta gente ha lei

incontrato gli occhi

del poeta solitario.

Ha saputo leggerli,

ma senza dirgli niente.

Poi è fuggita via, via

e non è più tornata

e forse lui quel giorno

è morto; perché dopo

non ha mai più trovato

la voglia di scrivere.

E non sa, non ricorda

quanto era bella lei.

CAMPI DI FIORI

Dopo un funerale,

un uomo con la giacca

accompagna per mano

una donna vedova.

Con distratti saluti,

dalla gente curiosa

si allontana con lei,

parlandole di campi

di margherite, di lui;

della sua vecchia moglie

che ogni giorno chiama

dai quei campi di fiori.
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GIULLARE DEL DUEMILA

Lo chiamano giullare,

giullare del duemila,

perché è un po’ folle

e spesso mostra fogli

neri con punti gialli

alla gente di strada.

Dice che sono piante

del grande universo.

E mostra anche foto

di presepi, paesaggi

tratti da quadri belli.

Talvolta si maschera;

perché dice che così

si sente poi più vero.

INFERNI TERRESTRI

Snaturati istinti

e perverse fantasie

muovono delle carni

in orge depravate

di quei mostri umani,

che nelle oscurità

si odiano soltanto,

dopo le uccisioni

di bambini e donne,

che erano vergini.

Dio lascia tutto fare;

ma poi ricorda tutto

nel giorno del giudizio.
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DONNA D’AUTUNNO

Un altro autunno è arrivato,

coi giorni per una nuova vendemmia,

con le sere per mangiare castagne,

per bere mosto e vino novello.

Ho visto nel viale dei fogli bianchi,

che si sono staccati da un libro,

volteggiare insieme alle foglie

già secche, già scese dagli alberi;

soffiate da un vento di ottobre

verso gli angoli di case grigie.

Il cappello di una vecchia donna

è volato via, verso un canale.

Forse sa accettare quell’evento,

quell’aver perso ancora qualcosa;

magari ricordandosi di quando

in riva al lago andava, da sola,

a passeggiare in quei pomeriggi

dopo la fine della grande guerra.

GIOVANE FUTURO

Un giovane, non conformista,

racconta che c’è noia, noia;

anche tra quei finti allegri

che cercano soltanto cose,

da comprare con molti soldi.

E prevede anche la fine

dell’epoca troppo frivola;

e un nuovo, nuovo bisogno

di cercare amore vero.
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LE PREGHIERE DI UN BARBONE

No, non Dio è fuggito

verso altri pianeti,

ma l’uomo fugge sempre

quando Lui chiama, chiama.

Lo dice un barbone

infreddolito, stanco

di buttare bottiglie

sotto ponti, nei fiumi,

a riempirsi d’acqua

dopo avergli dato

il vino per vivere.

Mortificato da lei,

una lei cinica,

era giunto nel parco

cercando di fuggire

verso nuove verità.

Lì vive, vive così,

con le sue filosofie;

debole, ma sperando

in sue nuove preghiere.

PIOGGIA SERALE

Dai rami gocciolano

momenti di pioggia.

Triste piange il viale.

Ombrelli sul marciapiede

tornano alle case.

La notte sta arrivando.
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UN SAGGIO DELL’EST MENTRE MORIVA

Chi vuole, sa amare,

di certo crede in Dio.

Altro non ho da dire;

è questa la Verità.

FIGLIO DI CHI?

Un poliziotto parla

ad un’alta ragazza,

figlia di gente ricca.

Lei è la testimone

di risse tra drogati.

Lei che di notte cambia

e tutti la chiamano

la farfalla notturna,

dice che sarà mamma

di un povero figlio.

E poi ride e piange,

fumando sigarette.

UN’ALTRA FESTA

Hanno fatto focacce

sapendo che domani

ci sarà grande festa.

Si, grande festa per chi

tornerà dalla guerra.
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NOI, VIVI, NOI

E’ un altro futuro,

di lavoro ed arte,

quello alternativo

a sciagurate ere

previste da falliti,

ciò che auguriamo noi

ai bambini di oggi.

Lavoro per il pane;

e arte per la mente.

QUELLE DONNE INNAMORATE

Nei negozi o negli stadi,

negli uffici o nelle chiese,

sulle strade o sulle spiagge,

quelle donne innamorate,

quando regalano sorrisi,

sanno far crescere su sabbia

foreste e fertili boschi;

dove gli uomini depressi

ritrovano le loro forze.

L’IGLOO DELLE NOTTI FREDDE

Camminando sul muschio,

guardano i fianchi suoi,

immaginarla nuda

far l’amore nell’igloo.
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UN SOGNO D’AMORE

Con un grappolo d’uva

datomi nella mano,

ridendo, mi racconta

un erotico sogno

fatto tanto tempo fa;

quando era peccato

perfino il sognare.

NOTTE DI PIAZZA

Si sente una tromba,

una musica nota

uscire da finestre

ornate con tendine

graziose e semplici.

E’ la musica di film

guardati in gioventù.

L’ubriaco sedutosi

per terra, sulla piazza,

la segue canticchiando,

mentre altri ridono.

Poi qualcuno dice che

vorrebbe un tamburo

per svegliare la città.

Arrivano due gatti,

ma subito fuggono,

spaventati da scoppi

di stupidi petardi,

che rovinano tutto.
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NONNA, CARA NONNA

Un vecchio giocattolo,

trovato in soffitta

in un baule tra libri

e quaderni di scuola,

odora di antico,

di polvere da museo.

Ma come fa la nonna

di quei tanti bambini

a far sembrare tutto

interessante, nuovo?

SI RICORDERA’ DI ME?

Si ricorderà di me

l’amica a cui diedi

un grosso pezzo di me,

della mia felicità?

Qui mi sento sciogliere

una parte del cuore

leggendo nei ricordi.

Poi mi risento forte,

forse anche sfrontato

difronte ai nemici,

ai soliti nemici.

Non tremo, sapendo che

sicuramente sarà

un’amica a fare

migliore questo mondo;

forse proprio l’amica

in cui ho visto altre

meravigliose donne.
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